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Ad agosto
la scienza
va in valigia }

C
he  pensare  del  re-
cente tentativo del 
cinema  hollywoo-
diano di integrare le 
tematiche  gender?  

È possibile uscire dagli stereoti-
pi di genere che da sempre inqui-
nano e colonizzano l’immagina-
rio collettivo senza cadere imme-
diatamente nella trappola di al-
tri stereotipi? 

L’insieme di  simboli,  miti  e  
metafore che tessono la trama di 
fondo dell’immaginario cinema-
tografico e collettivo non sono so-
lo  il  risultato  di  stratificazioni  
successive,  ma  soprattutto  il  
frutto di convinzioni e pregiudizi 
arcaici. È forse per questo che, 
ancora oggi, le rappresentazioni 
e le immagini della femminilità 
e della virilità rinviano a un uni-
verso concettale rigido e binario: 
bianco e nero, anima e corpo, ete-
rosessuale e omosessuale, puro 
e impuro. Il tutto condito con in-
trecci  e  narrazioni  che,  nono-
stante le apparenti novità, non 
fanno altro che raccontare la soli-
ta storia: la donna — carina o 
smorfiosa, docile o pettegola, pa-
ziente o ipersensibile — sempre 
e comunque oggetto del deside-
rio voyeuristico maschile;  l’uo-
mo — sicuro o onesto, pensiero-
so o audace, concentrato o fiero 
— sempre e comunque soggetto 
di desiderio o di possesso. E an-
che quando si cerca di racconta-
re la storia in maniera diversa, lo 
si fa invertendo l’ordine dei fatto-
ri, limitandosi spesso ad attribui-
re agli uomini alcune caratteri-
stiche femminili e alle donne al-
cuni tratti maschili.  Il tutto in 
maniera automatica e goffa, tal-
volta persino ridicola. Tagliando 
fuori  le  molteplici  complessità  
del reale e lasciando allo spetta-
tore l’amara sensazione che l’uo-
mo e la donna, di fatto, non pos-
sano mai essere “altro” rispetto 
a ciò che sono sempre stati. 

Come rappresentare d’altron-
de questo “altro” quando, nono-
stante gli sforzi, ci si limita a in-
vertire i ruoli di genere? Come 
raccontare questo “altro” quan-
do i gesti, le parole, le attitudini 
e le emozioni sono astratti e in-
consistenti? Poco importa, allo-
ra, se si parla di omosessualità o 
se, per una volta, l’oggetto del 
desiderio voyeuristico è un uo-
mo piuttosto che una donna. An-
che se tutto è diverso, in fondo, 
tutto resta uguale e immobile. 
Proprio come gli stereotipi. Che 
per definizione lasciano fuori la 
realtà. E che, colonizzando il no-
stro immaginario, ci evitano la 
fatica di andare oltre i luoghi co-

muni, e quindi pensare, e quindi 
immaginare  —  come  nel  film  
Tra le  nuvole  quando  George  
Clooney, accusato di essere razzi-
sta, risponde pacatamente: «So-
no come mia madre. Mi affido 
agli stereotipi. Si fa prima».

Certo, si immagina sempre e 
solo a partire da ciò che si cono-
sce. Si immagina sempre e solo a 
partire dagli strumenti che si so-
no  progressivamente  acquisiti  
per leggere e interpretare il mon-
do — come ci insegna il filosofo 
francese Gaston Bachelard: «La 
nostra appartenenza al mondo 
delle immagini è più forte e più 
costitutiva del nostro essere che 
l’appartenenza al  mondo delle 
idee». Ma allora è proprio su que-
sti strumenti interpretativi che, 
forse, si dovrebbe intervenire se 
si vuole veramente liberare l’im-
maginario. E smetterla una vol-
ta per tutte di vedere e ascoltare 
solo ciò che ci è familiare. Sono 
d’altronde proprio gli occhiali de-
formanti degli stereotipi che ci 
impediscono non solo di vedere 
e di ascoltare ciò che è “altro” ri-
spetto a noi, ma anche di integra-
re  nell’immaginario  le  temati-
che di genere. 

L’immaginario si  scioglie, si  
svincola e si affranca dalle con-
suetudini solo quando si nutre di 
reale. Quello fatto di contraddi-
zioni e di cose che forse non ci 
piacciono, ma che esistono. Esat-
tamente come esistono donne 
che si realizzano solo nella ma-
ternità e donne che si rifiutano 
di diventare madri; gay che pro-
mettono al compagno di restar-
gli fedele nella buona come nella 
cattiva sorte e gay che moltipli-
cano le conquiste e spezzano il 
cuore dei propri amanti; lesbi-
che seduttrici e piene di femmi-
nilità e donne eterosessuali dai 
tratti  mascolini.  Mille  e  mille  
sfaccettature. Quelle della real-
tà, appunto. Quelle che gli ste-
reotipi  cancellano,  privando  il  
mondo di qualunque sfumatura.

«La  conoscenza  del  reale»,  
scrive Bachelard «è una luce che 
proietta sempre da qualche par-
te delle ombre».  Quelle  stesse 
ombre che talvolta ci costringo-
no a rimettere in discussione le 
nostre certezze e i nostri valori. 
Una sfida quindi. Che forse è an-
cora troppo grande per il cinema 
hollywoodiano, abituato com’è 
a  soddisfarsi  di  evidenze.  Ma  
non è solo così che nasce la veri-
tà, quella che, ancora secondo 
Bachelard, emerge sempre no-
nostante, e malgrado, le eviden-
ze? 

A
gosto è il momento centrale delle 
vacanze, in cui ci dedichiamo al ripo-
so del corpo. Ma non per questo an-

che la mente deve andare in vacanza! An-
zi, le ferie sono l’occasione per dedicarsi ad 
attività che durante l’anno vengono spes-
so ostacolate dagli impegni di lavoro. In 
particolare, l’estate può essere il momen-
to giusto per leggere libri di divulgazione 
scientifica, che aiutino a capire meglio il 
mondo in cui viviamo e la vita che viviamo 

nel mondo. Ma poiché anche le vacanze 
fanno parte del mondo e della vita, il me-
glio sarebbe combinare le due cose. Per 
questo vengono a proposito alcuni  libri  
pubblicati da Codice Edizioni, in una spe-
ciale collana di divulgazione dedicata alle 
attività di svago. In particolare, La scienza 
in valigia e La scienza in vetta di Jacopo Pa-
sotti, e La scienza sotto l’ombrellone e La 
scienza delle serie tv di Andrea Gentile. 
Leggendoli scopriamo che la scienza inte-

ressa e studia tutto ciò che ci circonda, ed è 
presente anche dove meno le facciamo at-
tenzione: dalle profilassi preventive alle 
misure di sicurezza all’aeroporto, dal mec-
canismo del jet-lag alla lettura delle carte 
geografiche, dai costi ecologici dei viaggi 
alla formazione dei coralli, dai fusi orari al-
le maree, dalle specie animali velenose a 
quelle in pericolo di estinzione. Buona let-
tura dunque, sia a chi è già tornato che a 
chi deve ancora partire! 
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Il nostro immaginario
colonizzato
dalla forza inesauribile
degli stereotipi
I luoghi comuni ci impediscono di vedere ciò

che è altro rispetto a noi. E lasciano sempre fuori 

la realtà. Che è molto più sfaccettata e complicata
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